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Racchiuse in lattiginose valigette di 
plastica dagli spigoli affilati più che i 
denti di uno squalo, han fatto la loro 
comparsa in edìcola le prime dispense 
di Manager, Corso pratico di manage-
ment, pubblicità, contabilità, informa' 
fica e altre tecniche aziendali (Etas 
Libri, L. 2.800 al fascicolo). Al suo 
fianco, in veste verde cupo, un'altra 
pubblicazione: sempre a dispense, 
sempre sull'argomento, sempre edita 
da Etas Libri: Av, Corso audiovisivo di 
management (L. 3.000 al fascicolo). 

E se, dopo la lettura dei primi fasci-
coli, dovessimo indicare il rapporto 
che esiste tra le due pubblicazioni, di-
remmo che insieme potrebbero dare 
l'idea di un corso universitario com
pleto. Da un lato (Av) le lezioni un po' 
compassate dei barone, ricche di teo
ria, di «filosofia di fondo», a volte leg
germente pedanti/noiose nell'esposi
zione ma pur sempre interessanti e co
munque dotate di strumenti per cattu
rare l'attenzione (il corso, come sugge
risce il nome, è infatti completato da 
diapositive e da audiocassette). Mana
ger, invece, mima le lezioni di un gio
vane e brillante assistente formatosi 
in qualche università americana: con
cetti essenziali, tanti esempi, una mi
riade di domande che accettano solo le 
risposte «vero/falso», una serie di pro
blemi a cui bisogna fornire soluzioni in 
base a quanto si è letto. Ma se questo è 
il rapporto per così dire «ideale» che 
unisce queste due pubblicazioni, qua! è 
in realtà il loro rapporto pratico? In 
altri termini, questi due corsi svolgono 
effettivamente la-funzione di un corso 
universitario o (almeno più modesta
mente) quella di un corso d'aggiorna
mento «in casa»? 

A prima vista sembrerebbe di no. 
No per il corso universitario: ci saran
no le lezioni ma manca lo spessore del 
sapere universitario (testi, conferenze 
ecc. ecc.). E no anche per quanto con
cerne il «corso d'aggiornamento»: una 
risposta, la nostra, che dipende dalla 
struttura del mezzo utilizzato: la di
spensa settimanale. Computer alla 
mano (ma anche se è meno da mana
ger basterebbero carta e penna) si sco

pre infatti che per concludere Av oc
correranno quasi due anni (96 dispen
se) e che per completare Manager di 
anni ne occorrono oltre due (121 di
spense). Decisamente troppo, per ri
spettare la promessa che ci fa l'edito
re: «...Il progresso in rapida evoluzio
ne, la nascita di nuove metodologie... 
richiedono... massima flessibilità e un 
adeguato bagaglio di conoscenze tec
niche» (corsivi nostri). 

Vien infatti spontaneo chiedersi 
quale valore di attualità avrà questo 
corso tra due anni, visto anche che i 
corsi d'aggiornamento oggi hanno una 
durata che oscilla tra i due e i cinque 
giorni al massimo. Ma potrebbe alme
no servire come formazione postdiplo-
ma? Non sappiamo. Certo ci piacereb
be vedere la faccia del responsabile 
della Selezione Fiat di fronte a un gio
vane in cerca di lavoro che esibisca Av 
e Manager come propria fonte di sape
re. 

Il fatto è, comunque, che il successo 
che queste dispense stanno riscuoten
do è perlomeno un segno dei tempi. Di 
una scuola che è entità separata dal 
mondo del lavoro, che non ne sa più 
diffondere il linguaggio e che lascia 
così spazio a iniziative che si possono 
proporre come suppletive di questa 
carenza. Di una necessità di formazio
ne avvertita soprattutto da coloro che 
si vedono precluso l'ingresso nel mon
do del lavoro nonostante i titoli di stu
dio e che sognano impossibili scorcia
toie equivalenti a diplomi di prestigio
se Business School. Di una società che 
divarica sempre più il fossato tra chi è 
padrone di nuove tecnologie e chi è 

Rrivo di specializzazioni «avanzate». 
la soprattutto è segno dell'insorgere 

di un nuovo mito della civiltà postin
dustriale: il mito del manager; di colui 
che guadagna, di colui che cambia la
voro senza difficoltà, di colui che fa la 
storia a colpi di accordi tra le multina
zionali. Ancora più profondamente il 
mito di colui che decide perché pub e 
sa decidere: miraggio quasi magico in 
un'epoca minata da sogni di onnipo
tenza, le cui prime vittime (oltre a 
molti manager) sono proprio coloro 

/ giovani 
e il libro: 

un convegno 
VENEZIA — «I giovani e il li* 
bro: dalla lettura all'opera pri
ma». Sul tema, tra l'affasci
nante e lo spinoso, discutono 
oggi e domani, all'Isola di San 
Giorgio Maggiore, studiosi 
(Tullio De Mauro, Sabino Ac* 
quaviva, Cario Sartori, Angelo 
Sabatini e Edoardo Vcsentini, 
direttore della Scuola Norma* 
le di Pisa), scienziati (Scovolo 
Marietti e Alberto Oliverio del 
Cnr), editori (Gianni Merlin! 
della Utet, Cesare De Michelis 
della Marsilio, Franco Angeli, 
Alcide Paolini della Mondado
ri) e giornalisti, da Ludina 
Barzim a Nicola D'Amico a 

Giorgio Calcagno a Franco 
Monteleonc, L'incontro è stato 
organizzato dall'Università 
•La Sapienza» di Roma e dalia 
Fondazione Giorgio Cini e «si 
propone di approfondire — di
ce vittore Branca, segretario 
generale della Fondazione Ci* 
ni — la problematica relativa 
sia alla promozione e diffusio
ne tra 1 giovani di una più co* 
struttiva lettura sia alle op
portunità che possono presen
tarsi, o che sia possibile creare, 
per favorirne la produttività 
culturale, nel campo degli stu
di umanistici e scientifici co* 
me nella produzione letteraria 
e artistica», 

Il convegno sarà preceduto 
dalla presentazione di due ri
cerche a cura dei sociologi Gii* 
berlo Tinacci-Mannelll ed En
rico Cheli, appositamente pre
parate per l'incontro Venezia* 
no. 

Questa nuova fìgura sociale è diventata subito un mito e ora c'è anche 
un corso a dispense per «imparare» a guidare un'azienda. Eppure 

leggendo i libri dei veri dirigenti ci si può imbattere in curiose scoperte... 

Ecco i manager 
fatti in casa 

che in questo inconsapevole sogno ri
pongono tutte le proprie speranze di 
autorealizzazione. 

D'altra parte, quella del rispecchia
mento dei miti del proprio tempo è 
una funzione che le dispense han sem
pre assolto. Vi ricordate l'era dei Clas
sici settimanali (La Divina Commedia, 
La Sacra Bibbia, I Maestri del Colore 
ecc. ecc.)? Si disse che erano libri d'ar
redamento più che da lettura, destina
ti a far bella mostra di sé in sala. Se 
anche così fosse stato, erano comun
que il segno di una civiltà industriale 
che viveva sulla base di un «tempo lun-

f;o», il tempo della memoria. Oggi che 
a memoria della nostra civiltà e affi

data più ai dischetti da computer che 
ad altro; oggi che il mondo sta impa
rando a vivere sulla base del «tempo 
reale» scandito dall'elettronica; oggi 
che la libreria della sala ha ceduto il 
posto al video del personal computer; 
oggi il passato è inutile: è il presente 
che conta, che affascina e che preoc
cupa. È il presente che bisogna con
trollare. Anche da qui, forse, il succes
so di queste dispense e di tutto ciò che 
per l'immediato viene progettato. 

E pensare che occorrerebbe poco 
per accostarsi con occhio più avverti
to a questo nuovo mito (quello del ma
nager, intendo). Paradossalmente sa
rebbe sufficiente leggere un libro di 
management: uno di quei libri che, co
me ci confidava un amico manager, «è 
importante far vedere sulla libreria 
dell'ufficio, più che leggerli» (e qui è la 
storia che si ripete, quasi vendicandosi 
di chi vorrebbe scordare il passato). Il 
libro in questione è A massimo rendi' 
mento, di Andrew S. Grove (Sperling & 
Kupfer Editori, pp. 266. L. 24.500). 
L'autore è uno dei «migliori top mana
ger» degli Usa, presidente della Intel 
Corporation (l'azienda che ha inventa
to il chip e il microprocessore) e suo 
proposito è di insegnarci a «gestire e a 
aumentare la produttività in modo ec
cezionale». Naturalmente il libro è co
stellato di «schemi di flusso», di dia
grammi, di esempi concreti che rendo-
no comprensibile la materia anche a 
un profano. E naturalmente vi trove

rete anche tutti i luoghi classici del 
manager: l'agenda, la selezione del 
personale, come far fronte alle im
provvise dimissioni di un collaborato* 
re ecc. ecc. 

Ma al di là di questo è la dimensione 
demitizzante che qui ci interessa: pa
gine gustose da cui si evince, ad esem
pio, che non c'è molta differenza tra 
un manager e una casalinga che debba 
«gestire» una collaboratrice domesti
ca e una baby-sitter: per entrambi il 
lavoro non è mai finito ed entrambi 
devono organizzare il lavoro degli al
tri. Che il rapporto tra manager e col
laboratori è analogo a quello che esi
ste tra padri e figli; che pianificare 
bene comporta operazioni del tutto 
identiche a quelle che si fanno per non 
restare senza benzina e che i meccani
smi del lavoro di gruppo sono molto 
simili a quelli che presiedono a un 
gruppo di amici che fanno vacanze in
sieme. Tutte cose, insomma, capaci di 
suggerire una dimensione niente affat
to mitica del manager; una dimensio
ne meno onnipotente e meno asettica
mente specializzata. Una dimensione 
più ragionevolmente umana. 

Ma poi, cambiando totalmente ar
gomento, un libro estremamente utile 
anche a chi si affanna a spiegare al Pei 
le regole della democrazia su cui si 
regge il sistema occidentale e di come 
queste siano in netto contrasto con le 
regole del centralismo democratico, 
«ultimo residuo del leninismo che per
vade il Pei». Non vi nascondiamo in
fatti di esserci divertiti molto a legge
re un diagramma che schematizza il 
processo della «decisione ideale» da 
applicare in tutte le aziende (ovvia
mente del mondo democratico-capita-
listico-occidentale). Espreso in sintesi: 
1) Dibattito Ubero; 2) Decisione chiara; 
3) Pieno supporto alla sua realizzazio
ne anche da parte di chi non è d'accor
do. Niente male, compagno Andrew S. 
Grave! (E così, tra l'altro, diventa an
che chiaro perché il compagno Rei-
chlin sostenga la «centralità dell'a
zienda»). 

Giacomo Ghidelli 

Bandito o 
crociato 
liberatore? 
Un libro 
ripropone 
le domande 

Il cardinale 
Ruffo e, 
accanto, 
ritratto 
di un 
brigante 

Ruffo, il 
cardinale 
che divide 
il Sud 

Un libricclno si aggira per la Cala-
brla (e dintorni). Il titolo è enigmatico: 
La notte comincia ancora una volta 
(editore Effesette, Cosenza, pagine 140. 
L. 14.000). Ma II contenuto è semplice: si 
tratta degli atti di un convegno sul car
dinale Fabrizio Ruffo svoltosi 11 27 e 28 
luglio 1984 In una piazza del comune di 
San Lucido (patria un po' occasionale 
del celebre capo delle *orde» sanfediste). 
L'iniziativa traeva spunto dal romanzo 
Rosso cardinale, di Peter Nlchols, corri* 
sponden te del Times di Londra, ed ebbe 
un non comune successo di pubblico 
(analogamente, del resto, a quanto era 
già accaduto ad Altamura, In Puglia). 

Chi scrive questa nota partecipò al 
dibattito. Lo colpì (essendo, in un certo 
senso, 'forestiero») la passione con cui l 
legittimi rappresentanti del Sud si 
scontravano su un tema vecchio di qua' 
si due secoli. Altro che 'Vivacità; come 
si disse allora con benevolo eufemismo 
(e come si ripete ora nella controcoper-
tlna del volume). GII animi erano acce~ 
si, gli argomenti taglienti, le parole du
re. 

A rileggere le trascrizioni degli Inter* 
venti, risulta netto ed aspro lì contra
sto. com'è ovvio, fra laici e cattolici, si
nistra e destra (o -centro*?). Ma anche 
la sinistra appare divisa. Il più fervente 
difensore della causa giacobina è l'avv. 
Gerardo Maretta, personalità napole
tana molto nota anche internazional
mente perché fra 1 promotori dell'Isti
tuto di studi filosofici. Per Marolta 1 se
guaci di Ruffo sono tutti scellerati, 
banditi, fanatici, Ruffo i un uomo sen
za coscienza, ti crollo della Repubblica 
Partenopea è una tragedia Italiana di 
dimensioni spaventose e così durature 
da proiettare la sua ombra funesta su 
noi stessi, ancora oggi e domani. Nel 
bagno di sangue di piazza del Mercato, 
In quel giugno 1799, la borghesia e la 
nobiltà Illuminata di Napoli e del Mez
zogiorno persero per sempre la possibi
lità e la capaciti di creare uno Stato 
moderno, t danni materiali della re
pressione furono enormi. Quelli cultu
rali e politici non lo furono meno. Deca
pitata, privata del suol cervelli migliori, 
avvinta e terrorizzata, la borghesia ri
cadde nel -suo particulare*, nell'Irrazio
nale, nel «campare alla giornata», as

sunse mentalità e atteggiamenti plebei. 
si dedicò (si dedica tuttora) soltanto ai 
guadagni, non riusci più (non riesce) a 
•esprimere nessuno spirito pubblico*. 
Napoli, e con Napoli l'Italia, si lasciaro
no sfuggire una grande occasione stori
ca. Il prezzo fu altissimo. Lo stiamo an
cora pagando. 

All'estremo oppostosi colloca l'Inter
vento dell'on. Anna Maria Nuccl(dc). la 
quale (in modo peraltro un po' confuso) 
contesta addirittura la rivoluzione 
francese, definisce -d'accatto* la Re
pubblica Partenopea, e -balorda- l'ade
sione che ad essa diedero i borghesi del 
Mezzogiorno, esalta Ruffo come 'Cro
ciato* e «liberatore». E così si mette (o 
crede di mettersi) l'animo in pace. 

A mezza strada incontriamo gli altri 
(compreso, modestamente, il sottoscrit
to). Valga qualche rapido esempio. Ul
derico Nisticò ammonisce a non idea
lizzare la rivoluzione napoletana. Essa 
non scaturì dal Regno, ma vi fu impor
tata e Imposta. In Francia la rivoluzio
ne era inevitabile, dato 11 contrasto vio
lento fra il nuovo che premeva e il vec
chio (un'aristocrazia chiusa e retriva, 
una monarchia cieca e imbelle) che re
sisteva. Ma nel resto d'Europa, Inghil
terra, Russia, Napoli, non era così. Qui 
c'erano riformatori e riforme.'Alla rivo
luzione importata a Napoli dal francesi 
aderì una minoranza, sia pure rispetta
bile ed eroica, ma lontana dalla realtà 
del Mezzogiorno, insomma una élite 
«infranciosata». I principi universali, le 
belle parole (libertà, eguaglianza, fra
tellanza) non si tradussero In riforme 
concrete. La Costituzione del "99 non Ai 
democratica, ma oligarchica, espres
sione di finanzieri corrotti e di Indu
striali avidi, che volevano mano libera 
per sfruttare senza pietà gli operai. Gli 
stessi nobili illuminati rinunciarono 
volentieri a privilegi feudali ormai solo 
onerosi, in cambio della proprietà pri
vata capitalistica e del potere. La Re
pubblica Partenopea fu gattopardesca. 
Non stupisce che sia fallita. 

Per Enzo Pellegrino, Ruffo fu sen
z'altro un reazionario, ma la rivoluzio
ne che t francesi importarono In Italia 
era già finita In Francia, si era •sclero-
tlzzata*. Robespierre era stato ghigliot
tinato da cinque anni, Babeuffll socia

lista) da due. Le grandi idee 'definitiva
mente sepolte*. Il bonapartismo era alle 
porte (Napoleone assunse poteri ditta
toriali quattro mesi dopo l'impiccagio
ne di Caracciolo). Le aspirazioni dei ceti 
popolari erano state deluse in Francia, 
prima ancora che a Napoli. Fra giacobi
ni e sanfedisti, insomma, non c'era 
molto da scegliere, almeno nel Regno di 
Napoli, dove -il timore di disgustare 
diecimila potenti (l'amara sottolineatu
ra è di Vincenzo Cuoco) fece perdere 
l'occasione di guadagnarsi gli animi di 
cinque milioni di persone*, cioè di con
tadini affamati di terra. 

Nero su bianco, si rinnovano e si pro
lungano in questo piccolo volume gli 
scontri di quelle due ventose sere d'e
state, con sullo sfondo l'immagine os
sessiva di Fabririo Ruffo moltiplicata 
dai manifesti e sventolante sulle mura 
del castello. Ma. al di là degli scontri. 
anche forti, circola in quasi tutti gli In
terventi un sentimento comune di rim
pianto. sdegno, rabbia per un destino 
meridionale (e nazionale) troppo ricco 
di occasioni mancate. Illusioni, delusio
ni e tradimenti (forse fa eccezione sol
tanto l'on. Nucci. confortata com'è, 
beata lei, da un'incrollabile parsifalia-
na fede nella sua Santa Fede). 

Meditandoci un po'sopra, si capisco
no le ragioni di una passione polemica 
altrimenti incomprensibile. Romanzo o 
storia che sia, la 'favola* non parla del 
nostro passato, ma del nostro presente 
e futuro. Mentre si avvicina il secondo 
centenario della Repubblica Parteno-
pea.gli intellettuali (storici, polltologhl, 
antropòloghi e, perchè no, romanzieri) 
possono fin d'ora impegnarsi nella cele
brazione di un'altra occasione manca
ta, anzi di un vero e proprio 'autogol* 
con cui le classi dirigenti Italiane rega
larono agli stranieri quel primato che 
era stato, per secoli, del Bel Paese. Per
ché prima del 1799 c'era stato II 1494 e 
(guarda un po') le truppe di Carlo Vili 
parlavano la stessa lingua di quelle del 
gen. Championnct «La notte comincia 
ancora una volta- è la frase con cui fini
sce ti romanzo di Nlchols. L'augurio 
Implicito è che prima o poi spunti un 
povdl sole. 

Arminio Samoli 

Una mostra a Napoli ricostruisce 
l'antica città greco-romana 

nascosta dentro la cinta urbana 

DI FRONTE ad una 
delle più antiche 
pizzerie di Napoli e 
ad un cinema che 

alterna «sceneggiate» a film 
•a luce rossa», all'ingresso di 
Forcella, la casbah napoleta
na c'è una minuscola cancel
lata circolare, che dovrebbe 
salvaguardare alcuni bloc
chi di tufo, ora coperti d'im
mondizie. 

Sono 1 resti di un tratto 
dell'antica fortificazione di 
Neapolis, che la tradizione — 
più sensibile al fascino delle 
storie di amore e di morte 
della perversa Giovanna 
d'Ungheria, regina di Napoli 
— attribuisce, spostandone 
di secoli la costruzione, a mi
steriosi passaggi segreti. 

È solo uno dei tanti resti 
della Napoli greco-romana 
sparsi nel centro storico. 
Fanno ormai parte integran
te della tradizione quotidia
na della città, così come la 
statua del dio-fiume Nilo, 
rappresentato come un vec
chio pacioso e sdraiato su di 
un fianco a piazzetta Nilo, 
all'imbocco di uno del decu
mani della città antica, o il 
tratto delle mura di cinta del 
IV sec a.C. nel giardinetto 
pubblico a piazza Bellini; o le 
due colonne e parte della tra
beazione del tempio del Dìo-
scuri inglobate nella faccia
ta della chiesa di S.Paolo 
Maggiore, o, a via Antica-

Una mostra lungamente 
attesa e, non solo perché il 
suo allestimento, la raccolta 
dei dati e dei materiali da 
esporre, la redazione del ca
talogo (curato dall'editore 
Macchiaroll ed in libreria 
nell'ottobre di quest'anno) 
hanno richiesto tempi molto 
più lunghi di quelli che gli 
organizzatori si erano prefis
sati. Ma anche perché è la 
prima volta, Infatti, che si è 
cercato di fare 11 punto della 
situazione: che cosa cono
sciamo fino ad oggi dell'an
tica Napoli, anche alla luce 
dei risultati del recentissimi 
scavi condotti nel centro an
tico della città In collabora
zione dalla Soprintendenza 
archeologica, dall'Universi
tà degli Studi di Napoli e 
dall'Istituto Universitario 
Orientale? 

Ben poco ormai resta In 
vista degli edifici pubblici, 
del templi, delle case di Nea
polis, della città dotta, ele
gante, festosa, che Stazio, 11 
suo magniloquente poeta, 
cantava «silenziosa e atta al 
meditativi ozi della vita» e 
che il grande archeologo 
Amedeo Maiuri ricordava 
come >la vera Atene d'Occi
dente». 

La vita, continuata e so-
vrapposatasl Ininterrotta
mente dall'epoca greca fino 
ai nostri giorni, lungo le 
stesse strade, gli stessi vicoli, 

rato cartografico, vengono 
documentate le trasforma
zioni e gli sviluppi della città 
post-antica dal momento bi
zantino a quello borbonico ai 
lavori del Risanamento, che 
hanno inciso In modo pro
fondo anche sul tessuto ur
bano antico. Sono presenta
ti, inoltre, materiali dal più 
recenti scavi condotti, tra 11 
1981 e 11 1985, dalla Soprin
tendenza nell'ambito della 
ricostruzione. Si passa, poi, 
alla sezione «Dalla preistoria 
alla Protostoria» che docu
menta 11 periodo più antico 
del golfo di Napoli. Una cu
riosità: le più antiche testi
monianze di vita nell'ambito 
della città — 2 tombe risa
lenti al III millennio a.C. — 
furono rinvenute qualche 
decennio fa in uno del quar
tieri più popolari di Napoli, 
quello di Materdel. La sezio
ne più ampia, quella dedica
ta a Neapolis, presenta, per 
la prima volta documentati 
ed esposti organicamente, t 
materiali provenienti dagli 
scavi, soprattutto recenti, 
condotti nell'area del I Poli
clinico, a S.Aniello, a 
S.Lorenzo Maggiore, al vico 
Carminlello ai Mannesl, a 
S.Chiara, a Palazzo Carigl la
n e al Duomo. Di grande In
teresse anche le documenta
zioni delle necropoli urbane, 
in particolare quella di Ca
stel Capuano, l'attuale Tri
bunale, e gli ipogei funerari 
rinvenuti anche nel popoloso 

Cera una volta Neapolis 
/*'"& *»« 

Tasta fmrmMI* con Poto* • in alto una itoli* anfora ritrovata 

glia, gli scarsi resti del teatro 
in cui Nerone amava esibirsi 
tra gli applausi di una claque 
prezzolata Incaricata di ma
nifestare incondizionato en
tusiasmo per le presunte doti 
canore dell'imperatore. An
che gran parte di questa Na
poli, sconosciuta a molti de
gli stessi napoletani, sarà 
presente nella documenta
zione esposta alla mostra 
«Napoli antica», che sarà 
Inaugurata oggi al Museo 
Archeologico Nazionale. 
Una mostra lungamente at
tesa, organizzata dalla So
printendenza archeologica 
S r le province di Napoli e 

«erta con 11 contributo 
dell'Azienda autonoma di 
soggiorno, cura e turismo. 
Era stata, già preannunclata 
dal Soprintendente archeo
logo Enrica Pozzi nel corso 
del Convegno «Archeologia 
urbana e centro antico di 
Napoli, tenutosi nel 1963, nel 
momento in cui più acuta si 
manifestava la polemica sul
la destinazione delta zona 
del I Policlinico, Il cui pro-

Setto di ristrutturazione an-
ava ad Interessare quella 

che è da considerare tra le 
()lù importanti aree areheo* 
ogiche dell'antica Napoli: la 

presunta acropoli ed il tratto 
settentrionale del muro di 
fortificazione. 

gli stessi cardini e decumani 
della città antica, ha oblite
rato, distrutto, inglobato la 
maggior parte di Neapolis, 
facendo si che gli stessi na
poletani non conoscano le 
loro radici più antiche. Ep
pure lì passato è tangibil
mente vicina 

Basta Io scavo per una 
nuova fognatura o l'abbatti
mento di un vecchio muro 
pericolante ed ecco che la 
Napoli greco-romana rie
merge con prepotente evi
denza. E i rinvenimenti, ap
parentemente staccati èli 
uni dagli altri, sembrano di
sposti in un gigantesco puz
zle il cui quadro finale emer
ge continuamente nella sua 
completezza, nonostante 1 
molti tasselli mancanti. 

La mostra «Napoli antica», 
attraverso numerose sezioni 
In cui vengono documentati 
1 vari momenti della città 
dalla preistoria alla fonda
zione dell'Impianto urbano 
greco al periodo romano, ci 
aluta a conoscere l'assetto 
urbanistico, la vita quotidia
na pubblica e privata, le atti
viti economiche e produtti
ve dell'antica Nespoli. Il per
corso della Mostra si apre, e 
significativamente si chiude, 
con la sezione «Continuità e 
trasformazioni», in cui, gra
zie ad un interessante appa-

e famoso quartiere Sanità, 
Accanto alle necropoli urba
ne, quelle dell'entroterra, da 
Ponticelli a Caserta a Fri
gnano ad Aversa, con 1 loro 
splendidi vasi e figure. 

Le ultime sezioni, infine, 
sono dedicate all'assetto del 
territorio napoletano antico 
(da ricordare le fastose ville 
Imperiali di Posilllpo) e agli 
aspetti delle attività econo
miche (sono esposti anche 
tre tesorettl con monete na
poletane dal V al III sec a.C. 
e l materiali provenienti dal
la fornace per la fabbricazio
ne di ceramica ellenistica 
rinvenuta anni fa al corso 
Umberto I) ed alle istituzio
ni, agli agoni ed al culti. Un 
ultimo aspetto particolar
mente significativo ed Inno
vativo di questa Mostra: si 
{mspone. per la prima volta 
n maniera organica, una 

carta archeologica di Napoli, 
In cui si è tentato di recupe
rare la realtà urbana antica 
nel contesto della città mo
derna, sia attraverso 1 mo
numenti conservati sia at
traverso le presenze fram
mentarie sta attraverso 1 
monumenti documentati so
lo bibliograficamente. E 
questo è un risultato certo 
non da poca 

Luisa Mtlillo 


